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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

SOMA EXO 
•TATO 

Co tono 
Sol meal. 
Ti* meli. 
Vg mese . 

7 20 
3 80 
2 00 

70 

r u m i STATO 
Franco al confine. 
Un anno . i 
Sol metti . 
Tru mesi. 
Un mese. 

10 40 
fc »0 
1 80 
t 00 

L'AMOCIpzone si paga anticipala. 
Vtk foglio soparuto Malocchi cinque. 
ti. D. I Signori Associmi di Un ma. eh.» 

«older «no 11 giornale recato»! iloinlcllio pa-
aftwranno in nuiuciilo di associazione ba I. %. 
«law»* 

rEIV LE ASSOCIAZIONI 
«GMA alta direzione dell' KPOCA. 
«TATO POMIHC10-- Plesso gli Uffici 

rottali. 
ylRKNZB — Gabinetto Vleussoui. 
TORINO — Gianni! o Fiore. 
GENOVA — Uiorunni tlrondona. 
NAPOLI — tì. Nobile, li Dulreatw. 

L'EPOCA 
GIOITALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribution/) ha lungo ali» niretion» 
iett'Kl'OGA : (Viano lluxiuoconi VI» oe 
Corso N. 219. 

Pacoh lettera e gruppi saranno inviti! 
(fraudi!;. 

.Nei gruppi ai noterà II nome di chlgl'ki-
via 

Il prezzoper gli annunzi semplici fitti. 20, 
Le dichiarazioni aggiuntovi Dai. \ per ogni li
nea. 

Per le inserzioni di Articoli da convening 
Lettere e manoscritti presentati alla hl-

RKZIOMÌ uun suranno la conto alcuno reati.. 

Di muoclo che viene inserito sotto la 
rubric» di Au l i rmi COMUNICATI ed AN
NUNZI non rmpoude in verua modo U DUIK. 
Z1UNK. 
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ROMA 13 FEBBRARO 

11 ritardo frapposto à\il Ministro doli'Estero alla ri
trosia delle tre interpellazioni che il Deputato Politi a lui 
fece nella saduta dell'8, ha dato molivo al Tri/timo di 
spargere sospetti, che altro appoggio non hanno se non 
nella sua troppo facile tendenza a veder sempre nero ne
gli atti del potere. Per tutta risposta al Tiihano noi pub
blichiamo il franco e dignitoso indirizzo che oggi stesso il 
Ministro degli Esteri ha inoltralo al Presidente dell' As
semblea. Ognuno vorrà così persuadersi che il solo biso
gno di ben verificare fatti spettanti ad altro tempo e ad 
altro Ministero indusse il Ministro Muzzarclli a prender 
tempo j come vorrà ognuno accordare che dopo aver pre
messo non essere passati che rapporti- u/pciou fra il Mi
nistero Romano e qualche Governo Italiano, tornava fa
cile e pronta la risposta alle interpellazioni del cittadino 
Politi. Se nell' anima nobile e liberale del Ministro Muz-
zarelli si fosse mai por avventura potuto nascondere alcu
no di que' secrctumi sospettali dal Tribuno ; egli allora , 
invece di condiscendere a tutte le interpellazioni, comun
que giuste, dell'Assemblea, poteva esonerarsene coli'af
fermare che non avendo avuti che rapporti ufficiosi e 
particolari, non era di questi lenulo a render conto, ri
guardando essi la persona e non il Ministro. E l'Assem
blea non avrebbe certo trovate ragioni sufficienti per 
ribattere I' asserto del Ministro. Ma egli ha operalo se
condo che la sua naturale cortesia o il suo rispetto per 
la Rappresentanza del Popolo gli suggerivano, e noi ap
plaudiamo altamente a questa condotta. B.ista solo che 
ad altri uomini e ad altre cose siano riservali i sarco
mi i del Tribuno. 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Li 13 Febbraio 1849. 
N. 200 

Cittadino Presidente ! 

Impedito per molivi di salute a recarmi per
sonalmente air Assemblea, mi sento in debito 
d'inoltrarvi in iscritto la risposta , che debbo 
alle inlerpellazicni dell'onorevole Deputalo Po
liti, fattomi nella tornala dell 8. 

L'esimio Deputalo chiese quali sicno i rap
porti, che ha avuti il Ministro degli A/fari E-
steri col sig. de Courcelles venuto a Roma ; 
quali furono le Potenze , o i Ministri Esteri, 
che protestarono a Roma all'alto della parten
za del Papa : ed in quali termini finalmente 
il Ministero abbia, se è vero, trattato col Pa
pa a Gaeta. - Persuaso, che Y onorevole In
terpellante non mi voglia tenuto a rispondere 
del Ministero delle relazioni esterno, se non per 
quel tempo , in cui io ne ebbi il portafoglio , 
non esilo ad affermare , che le tre proposizio
ni appellano a fatti anteriori all'epoca della mia 

assunzione al Ministero dell'Estero, avvegnaché 
sia noto abbastanza come alla partenza del Pa
pa , alla venuta in Roma del Sig, de Courcel
les, al tempo, in cui era possibile trattare col
la corte Pontificia in Gaela, altri, e non io. go
vernava le estere relazioni. 

Io non m'infingo tuttavia, che se dai pro
tocolli dell' Uffizio Ministeriale constasse rela
tivamente a ciò, di qualche alto fallo dal mio 
antecessore , sarei egualmente in debito di ri
ferirlo all'Assemblea. Ma ciò non consta, per 
una ragione che l'Assemblea può facilmente da 
se stessa conoscere , se vorrà ammettere > che 
cessalo colla fuga del Papa ogni rapporto uf
ficiale fra il Governo di Roma, e il Corpo di
plomatico , il quale segui il Papa in Gaeta , 
manca fino la presunzione, die Estere Poten
ze o Ministri Esteri in Roma potessero prote
stare presso questo Governo. 

In diplomazia il comunicare una protesta e-
quivale ad aver rapporti solenni ed ufficiali , 
e quindi a riconoscere un Governo. È per la 
sressa ragione, che fra il Sig. de Courcelles, e 
questo Ministero, o non passarono rapporti di 
sorta , o vi passarono di una natura particola
re , ed ufficiosa , esclusivamente riferibile alla 
persona del mio antecessore, di cui io non pos
so in alcuna guisa rendervi conto neh" Uffizio 
del Ministero vi ha un'esemplare della Dichia
razione del Governo Romano intorno alla de
liberazione del General Cavaignac, annunzia
ta air Assemblea Nazionale di Franata il gior
no 28 di Novembre 1818 , la quale dichiara
zione ebbe già tutta la pubblicità possibile me
diante la slampa, e la Gazzetta Ufficiale. Vi 
ha pure la bozza di una Nota al Ministro del
le Relazioni Estere del Governo Francese , ri
volta allo stesso fine , di protestare cioè come 
fu fallo nella prefala dichiarazione , contro il 
minaccialo intervento francese. 

Il mio antecessore , comunque privo di co
municazioni ufficiali, e diplomatiche, avrà tut
tavia trovali i mezzi per accertarsi delle riso
luzioni del General Cavaignac ; mezzi che non 
potevano mancargli dal punto che quelle riso
luzioni furono pubblicamente annunziale all'As
semblea Nazionale. Ecco quanto io posso rife
rire riguardo alle due prime dimando del cit
tadino Politi. 

Riguardo alla terza dimanda, se il cittadi
no Politi avesse mai voluto con essa riferirsi 
al tempo, in cui io ho esercitalo Y incarico di 
Ministro dell' Estero , dichiaro in tal caso , e 

francamente , che nessuna trattativa passò fra 
noi e il Papa a Gaeta. E credo, che l'Assem
blea richiamando alla memoria e la scomuni
ca , e gli altri atli, che o precedettero la for
mazione del nostro Ministero, o vennero po
co dopo da Gaeta , non avrà bisogno delle mie 
proteste, e dichiarazioni , per convincersi, elio 
ogni comunicazione col Papa diveniva per noi 
in quel tempo impossibile. So poi Y onorevo'e 
Interpellante ha inleso di alludere a ciò che in 
proposilo accadde sotto il Ministero Galletti , 
allora dirò ciò che tulli sanno, ciò che fu an
nunzialo nelle ultime sedule del Consiglia dei 
Deputali, e ripetuto dalla pubblica stampa, non 
avere cioè il pontefice risposto né alla prima 
lettera, con cui i Ministri chiedevano istruzio
ni , ne alla seconda, colla quale essi rassegna
vano i loro poteri , a meno che non si voglia 
avere in conto di risposta quella informe pro
testa , che sollo la data del 27 di Novembre 
noi tutti leggemmo sorpresi ed indignati , pel 
modo , col quale uomini , e cose erano calun
niate in nome dell'Autorità più veneranda del
la terra. Dirò, che i Messaggi mandali al Pon
tefice dui due Consigli deliberanti, dal Ministe
ro , e dal Municipio Romano furono trattenu
ti al confine napolitano, e che da quel momen
to comincia la serie di quegli alti, i quali se 
accrescevano da ambe le parli le difficoltà per 
un accomodo , agevolavano però , e prepara
vano la strada alla convocazione di un'Assem
blea Sovrana, e quindi all'atto immortale del
la nostra piena e solenne emancipazione. 

Queste facili spontanee e chiare spiegazio
ni , io credo che bastino all'alto giudizio del
l'assemblea in risposta alle tre dimando del De
putato Politi, e passo quindi senz'altro, a rin
novarvi, Cittadino Presidente le proteste della 
sincera mia slima. 

Nei timidi e noi peritosi vengono crescen
do alcuie inquietudini sul Piemonte, come se 
fosse il paese che per l'attaccamento dell' ar
mala al re Carlo Alberto e per le troppo lun
ghe tradizioni monarchiche possa non associar
si al fatto e ai princìpi! della Republica roma
na. Noi crediamo che questi timori per quan
to ad a'euni a prima giunta possano sembrar 
concepiti non senza fondamento, debbano tulli 
dileguarsi quando meglio si consideri alle con
dizioni generali d' lialia e perciò a quelle del 
Piemonte medesimo. Siam fianchi una volta se 
vogliamo intenderci, manifestiamo tulio intiero 
il pensier nostro, se ci preme di ben basare e 
fortificare lo sialo nostro e le nostre speranze. 

La Repubblica proclamata a Roma non può 
a meno di stringere a noi la famiglia toscana 
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e i popoli di Sicilia e di Venezia. Con questo 
nucleo di libertà e di operazioni o il Piemon
te accede subilo o con larghe leggi elettorali 
alla Costituente italiana , o in caso contrario 
tutta la linea del Genovesato , e la Sardegna 
e la Savoia si dislaccono o si reggono a go
verni provvisori e s'incorporano alla Rcpu
blica dell' Italia centrale. Chi negasse qnesli 
falli, negherebbe la verità della storia , bo
stemmierebbe la fede del popolo. 

In tali circostanze che potrebbe fare il Pie
monte ? Mover guerra civile alle varie Provin
cie, armare il braccio dei fratelli contro i fra
telli, rinnovato le scellerate istorie del Re di 
Napoli, e far puntello ai desiderii dol trono del 
cadavere dei sudditi ?  Un re può spingersi a 
così perfido eccesso; ma un popolo nel 18'i9 
non sarà mai esecutore di questa vile infamia. 

D'altro lato che rcslerebbegli a tentare? di 
collcgarsi colPAuslria ? Se egli il tentasse a
vrebbe segnala più presto la sua eterna irre
parabile rovina. 

Quelle truppe che con orgoglio e valor na
zionale ban saputo combattere lo straniero , 
quelle truppe che si rifecero e si ribattez
zarono le prime in Italia ai nomi di libertà, 
d'Indipendenza , e di fraternità ; potrebbero 
frammischiarsi alle onde degli immondi croati, 
sozzi di sangue italiano , e di sciagure, dì tra
dimenti e di delitti ? 

Non ci ha detto la storia che soldati così 
rei siano nella fila dei nostri osorciti ... nò vi 
saranno giammai, e meno finché dura questo 
movimento democratico che prende vigore e 
consistenza daperlutto. 

Anco in Piemonte si è rinnovato un Parla
mento con uomini che professano la libertà 
pura della Democrazia, anco colà serpe e s'ac
cresce la fede nel popolo , e si maledice ai 
governi che non sono per 1' Italia. 

Le inquietudini impertanto son vane. Ar
miamoci, questo è dovere; ma confidiamo che 
questo ò diritto guadagnato con tanti sacrifizj. 

Quando giurammo la Repubblica, giuram
mo ancora di direnderla. Prepariamoci alla 
lotta. Fosso pur grave, ella non sarà mai su
periore alle forze d' una nazione che vuole. 
Chi non ò soldato, non ò figlio della Patria. Al
tri, e non noi in questo momento hanno biso
gno di tremare. 

Nel numero antecedente dell' Epoca abb'amo inserito 
ad onore de la verità e della giustizia un articolo di elo

gio alla vita integorima o pura del cittadino Carlo Emma

ne'e Muzzarclli di Ferrara, 
Oggi siam lieti di poter annunziare che dopo i lunghi 

saTifizii che egli ha spew per la Patria in un continuo 
conirasto coi passati governi, dopo le laborioso e islanca

bli o irò prosale al paese corno membro della Commissio

ne provvisoria di Governo; egli lascia il titolo e la qualità 
di Monignore, assunta per l'incarico di Uditore, indi Deca

no della Rota e rientra nel carallere modesto di avvocato 
della Curia Romana. 

Modesto, ma bello, ma sublime, ma grande a chi consi

deri in qual allena avrebbe potuto salire qucll' onoralo 
cittidino, in tempi men lilicri se avesse voluto piegare l'a

nima ni dento alla servilità dei suoi colleglli, e se fosso stato 
meno ital'ano e più impalo. —» 

Ma nel nome di Carlo Emmanuele Muzzarclli non en

tra un ricordo the non sia di fermezza e d'impareggiabile 
onestà. — 

Tornando egli dunquo nella semplice sfera di cittadino 
e di avvocato ; egli sale più alto nella sua coscienza e 
nulla slima degli uomini egli è il cittadino grande di spiri

to e di affetti, cho si confonde col popolo, e vive per il 
popolo. 

L'EPOCA 

AI CITTAOIÌ1I 
RAPPRESENTANTI LA REPUBBLICA ROMANA. 

Una delle cose da raccomandarvi principalmente, o 
Rappresentanti la Romana Repubblica è lo svolgimento 
e l'esecuzione di una leggo, accennala innanzi, eseguila 

,non mai, intorno al non doversi più tollcraro che alcuno 
possegga più impieghi. 

La mostruosa ed ingiusta accumulazione di più ca

riche in un individuo, creò un' Aristocrazia, un Oligar

chia dannevolc; e perchè legata alla cassa de' potenti e 
a quella di dominatori; e perche, in genere questa eletta 
d' uomini fu poco curanto gli ufficj, cho le erano confi

dati, comechè, o ricevuti per favore, o tali, cho lo at

tendervi a dovere tornava impossibile ad uomo: final

mente perchè siffatto sistema svigoriva ed intristiva molti 
ingegni, e sovente i migliori. Donde alcuni, nò sempre 
i più commendevoli, vissero negli agi e nella mollezza: 
altri, né sempre biasimevoli, vissero sottilmente, talvolta 
spregiati e sfuggiti per non meritata povertà. Ma questa 
era arte della vecchia politica, che sbigottiva pel sospetto 
che la società diventasse morale: poro seminava ed inaf

flava assiduamente l'immoralità, che lo rendeva in ri

cambio sostegno e base al seggio superbo. Ora un sodio 
divino rovesciò I'edilìzio della furberia: mentre, finche 
sarà l'umana famiglia durerà l'alpe della giustizia, eh'è 
opera santa della mano d' Iddio. 

Proponghiamo che s'istituiscano commissioni per lo 
vario facoltà le quali raccolgano le note delle persone, 
cho hanno diritto riconosciuto, all' esercizio delle arti 
nobili e dello professioni : che queste note contengano: 
il tempo, in che esse conìcguirono il diritto: i requisiti: 
gì' impieghi che occupano, che sono, o direllamenlo di

pendenti dallo Stato, o indirettamente , comechè perpe

tui , riconosciuti e sanzionali da esso : e la cifra degli 
onorarj : tenendo come già rinunciati quegli altri impie

ghi , che si tacessero. Per tal modo le commissioni co

noscerebbero il numero di quelli che attendono ad un' 
arte o ad una professione, e i loro requisiti : il numero 
e la natura degl' impieghi e il valore degli onorarj, per 
farne ragione: in 1 luogo, agli occupanti , in 2 ai non 
impiegati, secondo i requisii!, e l'eia, in 3 perchè taluni 
onorarj troppo tenui rispondano una volta alla giustizia, 
e all'alta e nobile condizione dell'età presonle. 

Queste note col risultamento, pubblicalo per Io stam

pe, accrescerebbero i già molli titoli di amoro , che la 
Nazione sente verso i generosi suoi rappresentanti. 

Colali provvidenze crediamo , che si debbano (osto 
mandare ad cfTetto ; come quelle che consuonano ai prin

cipj di una Repubblica vera, come sola è, e come dehb'cs

scrc la Democratica. Essendoché por colali provvidenze 
si allargano e si avvalorano le forze, che efficacemente 
convengono al pubblico bene. E raccomandiamo sieno 
mandato ad effetto prima che abbiano luogo osservazioni 
o modificazioni, cho si proponessero per vantaggiare al

trimenti lo classi dogli artefici: essendoché potrebbero 
sempre con efficacia essere fatte od accolte dipoi ! lad

dote ora indurrobbono suspicione, o di semplicità, da 
proverbiare, o di ipocrito artificio. Ora il maggior inte

resse debb' esser volto a rialzare subilo un numero con

siderevole d ingegnosi e di onorati cittadini , che arti 
| vituperando condussero in istato di povertà e talvolta 

di lacrimevole m'seria. Per tal modo verrebbe reso an

che più strctlo il vintolo sociale, più forte della forza 
che nasce dall'intelletto e dalla gratitudine franca, per

chè proccdcnlo da sentimento virtuoso, profondo e verace. 
Che se la classe media fu primo segno di porsccu

ì zione, non le fu ultimo danno quella di gitlarvi in mezzo 
il turpe scisma oligarchico. Sta ora alla Democratica Re

pubblica, santa personificazione del mitologico Ercole, 
che fu ì' amore e il desiderio dell' antica Sapienza ; sta 
ad essa, io dico, troncare d' un colpo i capi di quest'i

dra. Dare libero corso a quegli umori, che donno nodrirc 
la parte intellettiva del corpo sociale : e impedirne il 
il ristagno, è togliere una concausa che intende a in

durvi cancrena e sfacelo. 

Aggiungiamo, che questo progetto non importa quel 
dispendio, che altri si studierà rappresentare. Essendo

ché le ingiustizie maggiori, quanto agli onorarj sono 
commesse dalle particolari istituzioni : lo quali erogano 
sovente a vantaggio di pochi quello somme, cho distri

buite a dovere, tornerebbono anche in pro di chi si tra» 
vaglia a compiere onoratamene il suo dubito. 

Rappresentanti! Voi siete figli e fratelli del popolo. 
Iddio soffiò sul cadavere di questo Stato Italiano, o i| 
cadavere ebbe vita. Voi a voce di popolo foste appellali. 
A voi dunque è conceduto compiere la Santa uii>s(aiio. 
incordale quanti dolori sopportaste o vcJcsic, per 4°

* ■ * 

narc la mano aiulatricc a' fratelli. L'Europa vi'osscrva 
attenta. La Storia vi accompagna per immortalare lo 
vostre gesta. Se duro prove doveste durare, non accet

taste ignari il prezzo e il pericolo del mandato. Prose

guite quali foste ; e lo opere vostro renderanno imma

gino dello divine, perchè saranno quelle della Giustizia. 
,9 Febbraio 1849. S. C. 

CORRISPONDENZA DIPLOMATICA 

Tra il Ministro delle Relazioni Estere del Governa 
Romano, ed il Commissario della Sicilia in Roma' 

Ministero «Ielle Relazioni Estere 
Num. 155. 

Roma, 9 Febbraro, 1849. 
Rmo Signore, 

Il Sottoscritto ha l'onore di parteciparle, cue l'As

semblea Nazionale, nella tornata di jeri, confermò prov

visoriamente nelle suo attribuzioni la Commissione di 
Governo, indi nello ore avanzate della notte discusse 
e proclamò a grandissima maggioranza il qui unito 
Decreto, di cui Le si fa con la presento formale co

municazione. 
Passa lo Semento a ripeterlo i sensi dell'alta sua 

considerazione. 
Rino P. Ventura. lì Ministro delle 
Commissario della Relazioni Estere 

Sicilia C. li. MutzarMù 

Commissariato della Sicilia in Itoina 

S. Andrea della Valle, 10 Febbfajo, 184g. 

Eccellenza, 
Ncll'accusarle il Sottoscritto recaziorie del èortese 

Dispaccio di codesto Ministero, Num. 151, della data 
di jeri, ha l'onore di attcstarle che ha inteso con 
estrema sua compiacenza cho l'Assemblea Nazionale 
ha confermato nelle sue attribuzioni l'attuali Commis

sione di Gooerno; facendole cosi la giustizia che le era 
dovuta, per avere particolarmente nella Capitale e nello 
Stato saputo, in circostanze difficilissime, mantenere un 
ordine maraviglioso senza il menomo sacrifìcio dello 
pubbliche libertà. 

Rispetto poi al Decreto, discusso e proclamato dalla 
stessa Assemblea nella notte dell' otto corrente, e dol 
quale l'È. V. si 6 affrettata di dare formale comu

nicazione al Sottoscritto; sente questi che le alto con

venienze, impostegli dalla sua posizione, che sarà per 
farne il Governo che il Sottoscritto ha il vanto di 
rappresentare, e del quale devo attendere nuovo i

slruzioni. 
Nulla impedisce però a Chi ha sostenuto e soster

rà sempre il gran principio dell'unione tra la Chiesa 
e la Democrazia, tra la Religione e la Libertà, di 
rendere il dovuto omaggio alla saviezza ed allo spi

rilo religioso che hanno ispirato il secondo articolo 
dello slesso Decreto, onde si è procuralo di scioglie

re il problema il più importante per Roma, e di ce

mentare insieme gl'indicati preziosi interessi della so

cietà europea, che nella reciproca loro unione sola

mente troveranno reciproca garanzia ed appoggio per 
potere insieme trionfare. 

In quanto al rimanente del Decretodi elio si trat

ta, non dubita punto il sottoscritto che il Parlamento 
nazionale e il Governo di Sicilia, vi porterai» sopra 
la più seria attenzione per deciderò se le circostanze 
tulle eccezionali, in cui la Sicilia si ritrova, le po

tranno ormai permettere di proclamare di diritto quella 
forma di Governo cho da 13 mesi vi esiste di l'alto, 
ed a cui potrebbe essere legalo lo sviluppo sempre 
più grande della sua civile energia, delle sue forze o 
delle sue risorso, non elio la garenzia della sua in

dipondonza e delle sue libertà, 
In tutti i conti, erode il Sottoscritto di potere fer

mamente ass'eurare che la Sicilia, riguardata mai 
sempre con tanlo interessamento dell'antica Roma, sa

rii ora più che mai gelosa di restringer con Roma 
nuovi rapporti di fratellanza garantiti da speciali sim

patie; e che insorta, lo scorso anno, al grido di « 
Vha Italia « per quanto lo sue condizioni particolari 
potranno permettergliela; si studierà di mettersi in 
armonia colla politica del resto dell'Italia, decisa, com' 
è, di dividere i sagrifieii e le glorie delia gran fa

miglia italiana. 
lufnic lo Scrivente la proga di gradirò le osnrcs^ 



sioni della sua alfa considerazione e particolare stima. 
Il Commissario Speciale ed Incaricalo 

di Sicilia in Roma 
G. Ventura C. U. 

S. E. Monsignor Muzzarclli 
Ministro delle Relazioni Estere 
della Repubblica Romana. 

LIVORNO 10 felli». 

Al LIVORNESI 

Il Papa fuggiva; ma ci rimaneva Dio, supremo su tut

ti i Papi, buoni, tristi e mediocri: il Gran Duca, Leopoldo 
d'Austria, è fuggito; ma rimano il Popolo, supremo su tulli 
principi, duchi e re Benedite, o fratelli, alla Provvidenza 
che ci libera dai malvagi, i quali ci avrebbero nell'ora 
del periglio, traditi. — In nome di Dio e del Popolo, e 
senza traditori nel campo, noi vinceremo. 

L'Italia non \he nei pochi individui accecati che il 
caso, la forza brutale, o l'influenza straniera aveva costi

tuiti nostri padroni: l'Italia vive nei milioni d'uomini che 
la popolano e la fecondano; nei giusti di core e potenti 
d ingegno che splendono Ira que'milioni per l'opero loro 
confortate dal libero amore dei loro fratelli; nell'anelito 
alle grandi coso che fremo nel core delle moltitudini; nello 
sue tradizioni di popolo, nei suoi ricordi repubblicani, nel 
nome santo di Roma, nelle virtù de'iiiille suoi martiri, nel 
disegno di Dio die la volle maestra due volte delle nazioni 
e la chiama oggi a risorgere. 

E a questa decretata risurrezione noi, o fratelli, non 
abbiamo oggi più che un nemico, l'eterno nemico d'Italia, 
l'Austriaco. E nel nome di Dio e col braccio del Popolo, 
come noi vincemmo «ggimai colla paziente costanza e 
colla libera parola del Vero i sofismi della falsa scienza 
politica a le insidie di governi inciti e mal fidi, noi vince

remo, volendo, anche quell'ultimo ostacolo. L'Europa ci 
chiama codardi e impotenti perchè noi non abbiamo potu

to condurre a buon line la guerra lombarda. Proviamo al

! Europa che quelle tjon furono le nostre battaglie, ma bat

taglie 4i re, battaglie di egoismo dinastico sostituito alla 
grande idea nazionale e all'entusiasmo di sagrificio che ne 
è battesimo Prima die il meschino calcolo della conquista 
principesca scendesse a spegnere la salila fiamma, la bat

taglia del Popolo aveva in cinque giorni disfatto un eserci

to, conquistato il terreno lombardo (ino ai gioghi del Ti

rolo Italiano, e ricacciato il nemico nelle fortezze, dove ba

stava vietargli i soccorsi e affermarlo. 
E quel nemico che i principi fuggiaschi vi susciteran

no ora contro è fiacco o logoro nelle sue l'orzo più assai 
d'allora. Dura la guerra ungherese; e cominciano i malu

mori degli uomini Slavi. Minaccia d'insorgere la Galizia. 
L'erario dell'Impero è rovinalo e nel sostegno che i sac

cheggi della Lombardia fremente e pronta ad insorgere. 
UBa resistenza di quindici giorni, due città che contendono 
palmo a palmo il terreno all'invasore, un grido di (ortiche 
combattono e chiamano Italia a combattere, basteranno a 
soffocare l'Austriaco per entro un cerchio g"i fuoco segualo 
dai popoli di Toscana e Romagna, dai difensori di Vene

zia, dell'insurrezione dell'Alia Lombardia, dai tredici mila 
Lombardi, che slanziaao, ordinati e armali in Piemonte, 
e dall'esercito piemontese e ligure che li seguirà nella 
pugna. 

Ma a quella breve resistenza, alla difesa di quella città, 
all'esempio che deve, come la croce di fuoco, suscitare in 
guerra d'Italia da un capo all'altro, bisogna pur prepararsi 
e rapidamente. Armatevi dunque, ordinatevi, preparatevi. 
Formatevi in legioni di Volontà! ii; date il vostro nome ai 
registri apcrli pei corpi speiiiali; dite a quei che vi reggo

no che voi siete pronti, che muniscano le frontiere, prov

vedano coll'energìa voluta dalle circostanze all'erario, ar

mino gli esuli lombaidi che vivono nelle nostre contrade, 
ordinino l'intera popolazione in esercito nazionale, parto 
del quale vigili sulla difesa della città, parte sia presta ad 
accorrere dovunque il pericolo domandi armati. Ogni vo

stra aziono aggiunga un elemento alla guerra imminente; 
ogni vostro canto sia un inno di guerra; ogni vostro pen

siero, pensiero di di'esa o d'offesa. Osate e sarete forti. Vo

gliate e sarete grandi. Abbiate fedo in Dio, nel vostro drit

to ed in voi: e ayrete vittoria immancabile, decisiva, am

mirata dall'Europa, e foriera d'una terza portentosa vita 
all'Italia. 

Otto Febbrajo 
GIUSEPPE MAZZINI 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
PAHital 

Da una corrispondenza particolare sappiamo i seguen

ti ragguagli relativamente allo stato attuale delle tose 
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nella capitale della Francia. — « Sembra positivo, che una 
cospirazione di qualche importanza sia slata sul punto di 
scoppiare. Sovo stati eseguiti più di duecento arresti, e la 
giustizia ordinaria sta informandone il processo. Qui il 
Presidente della Repubblica è animalo della più viva siin

palia per la nostra Italia, ma esso non puole niente. Il Mi

nistro più ostile a quel cho sta accadendo negli Slati Ro

mani, ò quello dell'Istruzione pubblica, e de'Culti il Sig. 
de Falloux. Esso è Cattolico, ed atlaccatissimoal prestigio 
papale, e nel Consiglio è sempre quello, che getta ghiaccio 
su qualche proposizione calorosa degli altri Ministri. Quel

lo degli affari Esteri è benissimo disposto per gli affari d'I

talia in generale. Qaanto alla popolazione, è troppo assor

bita nc'suoi proprii affari per potere occuparsi della posi

ziono degli affari esteri; però son di sentimento, cho se al 
Congresso di Brussclles la Francia o appoggiasse, o non si 
oppponcsse con tulle forze sue all'occupazione Austriaca 
in Italia, non vi sarebbe che un grido in favore di questa. 

IL CIRCOLO ITALIANO 
IH «SIVOVA 

Ai popoli delle Provincie. 
V ora del riscatto è suonata  la COSTITUENTE 

ITALIANA s'inaugnra in Roma, e il Tempio della Na

zione risorgo. Risorge come il Tempio di Sol ima che i 
figli d'Israele innalzavano, ma colla destra sull'armi. 

Chi negherà portar la sua pietra al sublime edifi

zio ? Ministero di popoli è questo , poiché al grande 
concetto fallivano i Re. Furono le nostre conlrado go

vernate finora da leggi che scrisse la spada  è tempo 
clic più sanie dottrine distruggano I'opera della violen

za — che un nuovo mondo politico si riveli alle gcnli 
che dal concordo assentimento del popolo emani il po

tere. Il popolo solo dà il mandato divino. 
Fratelli delle provincie i Onta a chi prepone le vie 

de'i' inerzia a quelle del moto — a chi resta straniero 
a tanto avvicendarsi di cose — a qucslo subilo risor

gimento ad unità di Nazione La forte spada dei Liguri 
non sarà lieve peso sulla bilancia dei fati italiani ì 

Osate adunque  stringetevi — fatevi noli' unione 
gagliardi. Il diritto d'associazione è I' elemento di vita 
dell' Assemblea Nazioua'e. Via le osciljanzc, le codarde 
paure. Congregatevi in Circoli — aprite scuole civili — 
le eitlò, le borgate, i villaggi abbiano ciascheduna un a

postolo che diffonda nel popolo i semi della buona no

vella I sindaci, i municipii , i comuni promuovano nei 
lor governati il santo principio di costituirsi in Nazio

ne — ne chiedano il pronto adempimento a chi siede al 
freno delle cose. I Parrochi e il Clero usino d' un sa

cerdozio civile insegnando l'alleanza fra la libertà e la 
la religione; e malgrado de' Vescovi — strumento lìuo

ra di dispotismo — dagli altari, dai pergami, in ogni at

to del loro ministero si facciano ad inculcar nelle masse 
la fede dell'avvenire e la dottrina politica cho nel Van

gelo ò riposta. Svolgano ad esso in acconcio parabole 
il puro concetto della COSTITUENTE ITALIANA 

il nobile orgoglio di sapersi Nazione  la necessità del

la guerra ; risveglino con biblici esempi lo spirito del

le battaglie. 

Noi versiamo in istanti solenni — è d' uopo che il 
grido dell' intera penisola sorga a bandire la nuoya Cro

ciata congregando in uno le forze disperse per rovesciar

le sui eampi Lombardi e pagarli dalla peste Croata ~ 
è d'uopo le soflocate Nazionalità vendicare, instaurando 

 un nuovo diritto Europeo conforme alle leggi di Cristo 
non più adulterato dalle menzogne de! Valicano e dei 
regoli che frastagliavano queste infelici contrade, ma 
candide di verginale freschezza e avversanti le catene 
dei schiavi! 

Deliberato nella Seduta del 30 Gennajo, letto ed ap

provato netta Seduta del % Febbrajo 1819. 
Anno 1 della Costituente Italiana. 

Luzzolti 
Presidente del Cìrcolo Italiano. 

NOTIZIE ITALIANE 

groscAWA 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che una delle Imposte che più gravitano 
sul Popolo è la Tassa sul Sale

Considerando esser già slato presentato un Progetto di 
diminuzione di quella Tassa al Consiglio Generale, 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento delle Finanze, del Commercio, e dei 
Lavori Pubblici, 
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Decreta 
ARTICOLO CSICO  H prezzo del Sai Bianco della Mani

fattura di Volterra è ridotto, » contare dal primo marzo 
1849, da codici a olto quattrini la libbra ferma stanto la 
Tassa di Beneficenza di un quattrino per Libbra ebe si 
percipe nelle Città sottoposte al Dnzio di consumo a beno

uefizio degli Spedali e luoghi Pii dello Sialo. 
Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento delle 

Finanze, del Commercio e dei Lavori Pubblici è incaricato 
dell'esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo dì Residenza del Governo 
Provvisorio  Li 10 Febbrajo 1849. 

Il Presidente del Governo Provvisorio della Toscana 
F. D. GUERRAZZI 

// Ministro Segretario di Stai» 
pel Dipartimento delle Finanze, del Commercio, 

e dei Lavori Pubblici 
P. A. ADAMI 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANQ 
Sulla proposizione del Ministro Segretario di Slato 

del Dipartimento delle Finanze ce. 
Considerando che i Cittadini non abbandonano i Citta

dini, né i fratelli i fratelli; 
Considerando ebe l'abbandono del Principe avrebbe r i 

dotto alla miseria molle famiglie ove il Governo non toste, 
venuto in loro soccorso ; 

Ha decretalo e decreta quanto appressai 
Art. 1 Tutti quei Cittadini che fin qui appartenevano 

al servizio del Principe riceveranno provvisoriamente la 
loro provvisione a carico della Deposilcria Generale fin

ché il Governo non abbia trovato il modo di sistemarli 
convenientemente. 

Art. 2 11 ministro Segretario di Stato pel dipartimen

to delle Finanze ce. è incaricato della esecuzione del pre

scute Decreto. 
Dato in Firenze li 10 febbraio 1849. 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
F. D. GUERRAZZI 

Il Ministra Segrelorio di Stato 
pei Dipartimento delle Finanze 

p. A. ADAMI 
Cittadini t 

Abbandonato il paese a se stesso noi fummo dal 
Parlamento Toscano, e dal Popolo eletti custodi della pub

blica sicurezza. Fermo proponimento nostro è mantenerla 
e difenderla. I Cittadini cui preme la Patria si stringano 
intorno a noi. Chiunque con fatti o delti attenta alla salu

te pubblica, commette scandali, ed ccc'ta alla Guerra Civi

le sarà considerato traditore della Patria e come tale 
punito. 

Firenze 10 Febbrajo 1849. 
F. D. Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli 

Signore 
La Segreteria di Stalo ha trasmesso a questa Prefet

tura la Circolare che mi affretto a comunicarle trascritta 
nel!' intiero suo contesto. 

« Leopoldo d'Austria ha abbandonato la Toscana. Le 
» Assemblee Legislative in prima armonia col voto di 
» (ulta Popolazione hanno stabilito un Governo prov

» visorio composto del rofessorc Giuseppe Montanelli , 
» Avv. Francesco Domenico Guerrazzi e Avv. Giuseppe 
» Mazzoni. La Città è tranquillissima. 

» Affrettandomi a porgere queste notizie a YS. deb

» ho altresì commetterle per superiore disposizione di 
» dar conto immediato della impressione che abbiano pro

li dotto in cotesto Circondario, e dello stato politico del

» la Popolazione. 
■> Si vuole ovunque mantenuta la pubblica tranquil

li lità, ed energicamente espresso ogni tentativo reazio

» naiio contro l'attuale ordinamento se vi fosse tanta 
» stoltezza da tentarlo. I Parrochi in specie e i preti in 
» generale debbono rigorosamente guardarsi; e ove co

fi storo o chiunque altro si cogliessero in fallo siano ir
» remissibilmente carcerati e processati. In ciò resta im

» pegnata la sua più stretta responsabilità; la minima de

» viazione la esporrà alla privazione dello ufficio, » 
Il chiaro è preciso tenore di questi ordiui mi dispen

sa da qualunque più energico eccitamento onde racco

mandarne la pronta ed esalta esecuzione. 
Ho l'onore di conformarmi con ossequio distinto. 

Dalla Prefettura del Compartimento di Firenze 
Dco. Qbblìt/atìss. Servitore 

L. GUIDI ROMANI 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che mentre la Toscana deve prepararsi 
a combattere per la Guerra della Indipendenza con ar
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dimento pari alla importanza della impreco , non deve 
esser colta alla sopravvista per respingere qualunque in
vasione straniera clic venisse tentata sul Territorio toscano; 

Considerando che è di necessità lo attivare al più 
presto energici mezzi di difesa; 

Considerando cho non l'individuo, ma la Nazione de
ve sopportare le spese della difesa della patria; 

Ha decretato e decreta ; 
1. È istituita una Commissione militare per la difesa 

della Toscana, composta dei Cittadini. 
Generale Domenico D'Apice 
Maggioro Celeste Mirandoli 
Ingegnere Rodolfo Castinelli 
Ingegnere Angiolo CaprilH 
Ingegnere Cominazzi 

, Ingegnere Giovanni Morandini 
Maurizio Quadrio, Segretario 
2. È data facoltà alla Commissione di aggregarsi 

quegl'individui che crederà più opportuni. 
3. Attiverà essa tutti i mezzi, e darà tutti gli oppor

tuni provvedimenti perchè il Territorio toscano sia po
sto in istato di difesa contro qualunque invasione stranie
ra. Nessuno potrà opporsi aela esecuzione degli ordini 
emanali dalla Commissione militare. 

4. La occupazione del terreno che fosse ordinata dal
la Commissione militare per opera di difesa, è considera
ta occupazione per utilità pubblica cosicché i proprieta
ri del terreno, ed i danneggiati saranno indennizzali dal
l' Erario Toscano. 

5. E autorizzala la Commissione militare ad assu
mere il personale occorrente , ed a valersi dcgl' Impiegati 
dello Stalo la coopcrazione dei quali fosse necessaria nei 
lavori di difesa da essa presevi Ita 

6. L'Ingegnere Rodolfo Caslinolli ha la speciale in
combenza di provvedere alla difesa degli Appennini di 
Lunigiana e di Garfagnana. 

7. 11 Ministero Segretario di Stato pel Dipartimento 
della Guerra è incaricato della esecuziono della presen
te Legge. 

Data in Firenze, dalla Residenza del Governo prov
visorio, li dieci febbraio 1849. 

F. D. GUERRAZZI 
Presidente di settimana dtl Governo provvisorio 

Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra 

MARIANO D' ATALA 

COSTITI! EVTE H O M l N . l 

Tornata del 13 Febbraio. 

Sono le Ore undici e mezza incirca anliin La Se
duta ò aperta. 

Si legge il Processo Verbale della Tornata di ieri. 
Si procede all' appello nominale, ed i rappresentanti 

cono 126. 
Giungono i Membri componenti il Comitato esecuti

vo e sono ricevuti con fragorosi applausi dell' Assem
blea e dalle Tiibune. 

Il Presidente fa dare comunicazione di una lettera 
del sig. rappresentante Stecchi, che aderisce a tutto ciò 
che fu decretato e r .'soluto dall' Assemblea a tutt' og
gi. ( applausi, ) 

Egualmente dà comunicazione di un indirizzo alla 
Assemblea della Magistratura Municipuio di Civitavec
chia, che fa plauso agli atti eseguiti dalla Costituente, 
e della proclamazione della Repubblica ( applausi ). 

Dà comunicazioue inoltre di un indirizzo all' Assem
blea del Circolo Popolare di Civitavecchia cho applaudi
sce anch' esso a tutlo ciò che si è fin qui decretato, (ap
plausi ). 

Finalmente fa dare lettura di un Dispaccio del Mi
nistro degli Affari esteri, non potendo di persona inter
venire essendo indisposto di salute , rispondendo alle in
terpellazioni poste sul banco del Presidente nella torna
ta dell'8 dal Rappresentante Politi- Espone il Ministro 
di non poter rispondere che pel tempo in cui egli è 
italo al Ministero: quindi nulla sa di trattative che ab
biano potuto aver luogo col sig;De-coursellcs. Dichiara di 
non sapere, né credere che i Rappresentanti le Potenze 
estere abbiano protestato alla partenza del Papa, poiché 
come potevano dirigere proteste ad un governo eh' es
se non riconoscevano ? Dichiara non avere trovato re
gistrato ne' Protocolli del suo Ministero alcuna memo
ria a questo proposito. Durante la di lui gestione non si 

è giammai aperta alcuna trattativa con Gaeta: Ciò es
sere stato fatto solo dal Ministro Galletti. 

Galletti. Assicura clic solo alla partenza del Papa il 
Ministero trasmise un indirizzo al Papa, ma che do
po cho la Deputazione inviatagli fu respinta , non so
lo cessò ogni e qualunque trattativa , ma non si eb
be neppure I' idea di trattare. 

Sttrtini. ascende la tribuna , e dichiara clic non 
essendo venuto ancora il Ministro delle Finanze e non 
potersi perciò far luogo al mooienlo^alla lettura del 
Rapporto di quel Ministero a forma dell' Ord. del gior
no si fa egli a presentare in nome del Comitato c-
secutivo col quale ha preso intelligenza alcuni proget
ti di Legge. 

1. Tutti i beni ecclesiastici sono dichiarati pro
prietà dello Stato. ( applausi ) 

1. Qualunque alienazione sia di Slabili o Mobili 
dello Case Religiose , o di altro qualunque Stabili
mento ecclesiastico , causa, pia, e così delle Mani Mor
te è proibita sotto pena di Nullità, 

2. Egualmente qualunque alienazione anche con 
data ecrta eseguila dal 24. Novembre p. passato si 
dichiara simulala, e falla in frode , e come talo ri
roane nulla e senza effetto. 

3. Qualunque Allo simile senza data certa resultante 
esclusivamente dal registro, si silieuo fatto con simula
zione o in frode, e non avrà forza alcuna. 

4. Saranno prese misure di assicurazione per impe
dire la sottrazione, ed il trafugo degli altri oggetti mo
bili di proprietà di detti Luoghi l'ii. 

Questo proggello di Leggi è ricevuto con applausi. 
Tantini. Dice avere depositato sul ban.o della presi

denza una proposta di legge relativa ai Beni ecclesiasti
ci. Desidera che venga letto. 

Il Presidenti ordina la lettura. 
Eccola : 1. Tulli i fieni posseduti dallo Mani Morte 

sono dello Stato. 
2. Dalla Amminislrazione di essi si preleverà quanto 

è necessario pel mautenimeuto del Culto, e del Sacer
dozio. 

3. Un apposito decreto fisserà l'ammontare delle pen
sioni per le corporazioni secolari, e regolari, e per i 
parrochi. 

4. Saranno i Rjni suddetti dati ad enfiteusi, e ne'con-
traiti sarà accordala preferenza agli Agricoltori. 

Si apre la discussione, e dopo lungo dibattimento 
l'Assemblea rimanda alle sezioni il primo, ed il secon
do proggetto cioè tanto il proggetto Sterbini a nome del 
Comitato, come quel o del ciltadino Tantini: 

Se non che dietro alcune cons derazioni l'Assemblea 
addotta la divisione delli Articoli della legge proposta. -
Vola in via d'urgenza il 1 e 3 Articolo , rimettendo il 
2 ed il 4 alle sezioni. -

Li]nuova leggo votata in via di urgenza si compendia. 
1. Qualunque alienazione di beni stabili o mobili delle 

Case Religioso, o di qualunque altro Stabilimento eccle
siastico, causa Pia , e cosi delle mani morto è proibita 
sotto pena di Nullità. 

2. Saranno prese misure di .assicurazione per impe
dire la sottrazione ed il trafugo degli oggetti Mobili di 
proprietà di detli Luoghi Pii. 

L'Assemblea addotla la legge ad assoluta maggiorità 
Saffi - domanda se la leggo comprenda anche i beni 

delle Confratenite 
Molte voci animate (tutti tulli) 

Bonaparte Si dovrà intenderò nel senso il più largo -
(benissimo benissimo) 

- Giusta 1' ordina del giorno dovendosi formare una 
Commissione per la redazione di un proggetto di legge 
organica della Repubblica Romana 

Si passa alla-Formazione-delle Schede. 
Esaurito il primo Scrullinio vesutlano eletti a Mag

gioranza assoluta Sturbinoli! , Armellini, Salii , Rusco
ni Carlo , Bonaparte , Galletti - Restano a nominarsi 
gli altri t re , non esendovi stala nomina che possa 
includersi. 

Siccome fra quelli che furouo nominati a far par
te della Commissiono vi era il Nome del Cittidino Sa-
lecili Bonaparte dichiara, che Saliceti non essendo rap
presentante del Popolo non poteva e non doveva es
sere nominato nella Commissione , lo che non era i-
gnoto alla maggior parte dell' Assemblea. 

Si passa alla formazione e lettura delle nove Sche
de por la scelta dei tre Membri mancanti e sono c-
letti Audinot , Agostini , Muzzarelli. 

Bonaparte, fa avvertirò al Presidente che tutti i de
creti della Assemblea debbono farsi affiggere colla mag. 
giorc Pubblicità. 

Presidente, dichiara ciò ossero giustissimo , ed cj-
:Orsi posto d' iiccoido col Comitato esecutivo perchè 
sia periodicamente ciò eseguito. 

Bonaparte. Avverte che nel nostro nuovo regime è 
pur necessario osscrvaro le forme degli atti, e pone 
sotl' occhio l'ordinanza del Ministero di Grazia e Giu
stizia con cui dichiara nulli gli Alli anche Notarili che 
non portarsero la intestazione iti Nome della Repubbli
ca Romana - Avverte elio per questa mancanza di forma 
di cui è colpita la slessa Ordinanza sarebbe nulla, per 
cui sarebbe prndoute che fosse revocata , e ciò special
mente per seguire concordemente ciò cho ha decretato 
l'Assemblea. 

Questa mozione passa inosservata. 
Il Ministro delle Finanze a termini dell' Ordine del 

giorno dà lettura ad un lungo rapporto sullo slato del
le Finanze , che viene di tratto tratto fragorosamento 
applaudito, 

I dettagli di questo importante rapporto saranno ri
feriti in uno de'prossimi Numeri. 

II Presidente partecipa all'Assemblea di essersi oc
cupato della formazione dello varie Commissioni propo
ste da destinarsi ai vari rami di pubblica Amministra
zione- Da lettura dei varj Nomi che le compongono. 
L' Assemblea approva in tulli la proposta del Pre
sidente. 

Carpi Facendo seguito a ciò che ho detto jeri darci 
lettura ad un Pieghetto di Legge. 

Articolo unico - La Repubblica Romana riconosco il 
Debito Pubblico come debito dello Slato sacro ed invio
labile. -

La deliberazione su questa proposta è rimandata ed 
altra tornata -

Bonaparte - Vorrebbe che si determinassero le re
lazioni che debbono correre fra l'Assemblea ed il Comi
tato esecutivo e ne siano detcrminati i poteri del me
desimo , e ne prendo argomento dalla ordinanza emes
sa a beneficio do'Capi di Opilìcj intorno alla istituzione 
di tre cambia valute onde si occupino agevolare al bas
so popolo fuso de'lloni non maggiori di se. 20 da cam
biarsi in denaro ed in buoni minori colle norme fissato 
sostenendo, che quella misura pone in discredilo i boni 
stessi -

Armellini dà ragione della misura, e la chiama non 
ma misura puramente Amministrativa cho prov

vede all'urgenza -
Autiuot - Dichiara che le forme delle leggi vanno 

emendate , e conviene fare una differenza tra le Ordi
nanze emesse dal Comitato esecutivo , ed i Decreti che 
eminettc l'Assemblea -

L'Assemblea appoggia il voto del Cittadino Audinot 
Sturbi i» legge un progetto di Legge per lo stemma 

della Repubblica Romana , e per le monete. 
Ajostini propone che si adotti la moneta in Lira 

Italiana , che è la più conveniente al nostro caso. 
La questione è risoluta col rimettere la redazione 

del progetto relativo alla Commissione per le finanze. 
Armellini. Risponde alla inicrpeliazione rimessa al 

Comitato intorno ai rapporti del nostro Governo colle-
stero. Dichiara avere invialo opportuni rappresentanti a 
tintigli Stali di Europa non no accenna i nomi per quei 
giusli riguardi che in simili casi è per forza ossevare. 
Dichiara che si mantiene in amichevoli intelligenze tan
to coli' incaricata* della Repubblica Francese in Roma, 
quanto col Console Inglese Sig. Fribon. Avverte riguar
do al primo, che mostrò la simpatia della generosa Na
zione francese per la nostra Repubblica con una splen
dida illuminazione nella di lui residenza nella sera in 
cui Roma era in festa per la proclamazione della Re
pubblica Romana" 

Fragorosi applausi alla Rcpublica Francese hanno ac
compagnato le parole del cittadino Armellini. 

/ ; Mi astro di Grazia e Giustizia. Legge un proggetto 
di Legge così concepito 

1. Ogni giurisdizione ecclesiastica civile, e criminale 
tanto rispetto alle cose che alle persone è abolita. 

2. Nessuna deroga è con ciò apportata a tutto ciò che 
riferisce alle Materie meramente religiose. 

Viene rimesso alle Sezioni. 
Sono le 5 ÌJi e I' Assemblea è sciolta. 

legge 
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